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Intervista di Ilaria Buonaguro a Maura Gancitano  

Sabino Cassese, nell’introdurre il numero speciale dedicato ai settant’anni della Rivista

trimestrale di diritto pubblico da lui stesso diretta da altrettanti cinquanta, si è interrogato

sull’effettivo “stato dell’arte” dell’attuazione della nostra Costituzione, guardandosi indietro

come è consuetudine fare in occasione di un traguardo importante. La domanda che si è posto e

ci pone provocatoriamente il Giurista ha però il sapore amaro del realismo e tradisce subito la

prospettiva critico-negativa adottata: non ripercorrere, quindi, gli obbiettivi raggiunti per

appuntare le medaglie sul petto, ma elencare quelli falliti, riconoscere le occasioni perse e

mancate, per poi poterne sviscerare ed esaminare le cause. Ricorrendo alla metafora delle

“promesse costituzionali”, Cassese parla perciò di promesse “non mantenute o tradite”. E, prima

fra tutte, annovera la promozione della parità di genere, la cui causa lucidamente individua in

“lentezze culturali”.

Sarebbe stata sufficiente questa premessa per ricordare la cifra di perenne attualità della

tematica della parità di genere – che si iscrive nel più ampio spettro dei diritti delle donne e della

“questione femminile”. Ma i recentissimi episodi riportati dalle cronache – la cadenza ormai

giornaliera delle notizie di femminicidi commessi nel nostro paese, tale da aver fatto parlare di

una vera e propria emergenza o di una “strage delle donne”, da una parte; e il dramma umano
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che stanno vivendo le donne afghane e a cui assistiamo imperterriti, dall’altra – ci riportano ad

uno stato emotivo di allarme e di sgomento più impellente, toccando le corde che trascendono la

riflessione lucida, maturata a freddo, da cui pur si è inteso partire, del puro irrazionale dolore.

La tragica condizione delle donne afghane, in particolare, ci ricorda come il solo fatto di nascere

ed essere donna in una parte “sbagliata” del mondo possa ancora segnare irreparabilmente il

destino di una vita umana. E tutte le storie di donne interrotte per mano violenta ci ricordano,

ancora, di come i diritti delle donne, lungi dall’aver raggiunto una meta (ideale) stabile, meritino

una attenzione costante ed un fronte unito.

Dei macro-temi dei diritti delle donne, della parità di genere e di tutte le loro sfaccettature

conversiamo oggi con Maura Gancitano, giovane filosofa del panorama culturale italiano, co-

fondatrice assieme al marito e filosofo Andrea Colamedici della casa editrice, blog e scuola di

filosofia Tlon. Un progetto culturale ambizioso e coraggioso (e indubbiamente riuscito) che

Maura e Andrea hanno coltivato perseguendo uno scopo preciso: restituire alla filosofia la sua

primigenia ed essenziale funzione di stimolo incessante alla riflessione, in grado di raggiungere –

in un certo qual modo, democraticamente – tutti e di fungere da strumento universalmente

valido nel comune vivere quotidiano. Attraverso una comunicazione diretta e di immediata

comprensione e sfruttando le potenzialità della fluidità del web, Maura Gancitano e Andrea

Colamedici hanno così riportato la filosofia nelle piazze, seppur non più solo fisiche, ma anche

virtuali, rendendosi artefici di una filosofia che potremmo definire 2.0. o, come pure è già stata

efficacemente denominata, “pop”.

Tra le riflessioni che accompagnano la ricca attività di promozione filosofico-culturale di Maura

Gancitano, un posto di prim’ordine è stato sempre occupato dalle donne e dalla parità di genere.

Il libro Liberati dalla brava bambina scritto a quattro mani con Andrea Colamedici, edito da

Harper Collins e pubblicato nel 2019 – che pure è richiamato nel corso dell’intervista – costituisce

solo un esempio di questa sensibilità verso l’universo femminile.

Tentando di ricostruire un quadro che, seppur variamente articolato, non è certo completo,

l’intervista intende affrontare le ombre, ma anche le luci del nostro tempo, tanto analizzando le

storture sistemiche, i punti di arresto e i passi falsi sul cammino della parità di genere, quanto

riconoscendo i progressi che sono stati compiuti – in particolare nell’ultimo anno – grazie allo

sforzo unanime e corale delle istituzioni e della società civile. A partire dal riscontro di un dato,

dal quale speriamo non si possa più tornare indietro: la maggiore consapevolezza del

“problema” e il crescente interesse verso le sue possibili soluzioni.            
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1) Il lessico di genere è certamente una tematica verso la quale negli ultimi anni si è

manifestata un’attenzione crescente, che al tempo stesso non ha tardato a divenire terreno

di conflitti e diversità di vedute, soprattutto con specifico riguardo all’ambito delle

professioni e degli incarichi politico-istituzionali (sull’argomento già in questa Rivista,

l’intervista a più voci curata da Marco Dell’Utri, Lessico di genere).

Se infatti l’accostamento lessico di genere/parità di genere può essere letto come un climax

ascendente in cui il raggiungimento della parità passa attraverso il riconoscimento della

diversità di genere espressa attraverso la declinazione al femminile di tutti i termini che

esprimono una qualifica, l’imprinting della diversità che consegue al ricorso al femminile è

da taluni letto come una contraddizione in termini e di risultato.

Peraltro, nella maggior parte dei casi, si registra una certa resistenza proprio da parte

delle donne, le quali – come Lei stesso ha già avuto modo di rilevare – riconoscono in

“selettivi” titoli al femminile una perdita di autorevolezza, che temono si possa riflettere

sulla loro immagine.

Quanto ancora – incrociando così un tema di più ampio respiro – il potere è avvertito dalle

donne e dalla società esclusivamente in termini maschili? Come si può interrompere

questo cortocircuito che conduce le donne a mimetizzarsi nel “maschile inclusivo”?  

In questo momento coesistono molteplici sensibilità, ed è difficile quantificare con esattezza

quanto il potere sia ancora avvertito come un fatto maschile a cui, spesso in modo inconsapevole,

bisogna adeguarsi. Ci sono senza dubbio ancora molte donne che lo sentono e che si sentono

addirittura attaccate da chi invita a usare il femminile, eppure voltandoci indietro possiamo

riconoscere quanto sia cambiata la consapevolezza nella società civile, quanto la riflessione sul

linguaggio abbia uno spazio in ogni ambito della vita - nell’editoria scolastica, nelle

comunicazioni aziendali, nella pubblicità, nella pubblica amministrazione, solo per fare alcuni

esempi - laddove fino a pochi anni fa non rappresentava neppure una questione da affrontare.

Le cose, seppur lentamente, stanno cambiando.  

2) Le donne e il loro corpo. Un argomento vastissimo e dalle implicazioni caleidoscopiche,

che tuttavia condividono la medesima origine: parlare delle donne rimanda in maniera

diretta, a tratti automatica, all’esteriorità e alla dimensione della corporeità. Un legame,

questo, reso ancor più stretto dal rilievo che l’estetica assume nella società

contemporanea.
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A proposito di questo riflesso condizionato, troppo spesso oggi accade che il giudizio, tanto

negativo quanto positivo, sulla fisicità di una donna sia utilizzato per screditare il suo

pensiero, instaurando un vero e proprio rapporto di proporzionalità tra corpo e valore

dell’argomentazione.

Quanto influisce ancora la componente fisica nella libertà di espressione di una donna e, di

converso, nella percezione di credibilità delle proprie opinioni?  

Influisce ancora molto, e in ogni ambito. Condiziona la stessa vita di noi donne, ci porta sempre a

chiederci come appariremo in una situazione pubblica, come verremo giudicate, e di

conseguenza assorbe tempo, energie economiche e pensieri. Non siamo libere di dedicare tutto il

nostro tempo a cosa diremo e a cosa lo diremo, come accade agli uomini. In effetti in ogni

situazione pubblica il corpo della donna viene giudicato, centimetro per centimetro,

indipendentemente dalle sue forme, dalle sue dimensioni e dalle scelte di abbigliamento e trucco.

È importante sottolineare che il problema non è essere belle o brutte, con un corpo conforme o

no: è il fatto stesso di essere riconosciute donne a rappresentare un problema, e questo è un fatto

culturale. Il corpo femminile è ancora visto come non civilizzato e disturbante, per questa

ragione in molti settori lavorativi le donne tendono a nasconderlo sotto abiti “maschili”, in modo

che non dia fastidio.  

3) Nel Suo libro “Liberati della brava bambina”, uscito nel 2019 ed edito da Harper Collins,

scritto assieme a Suo marito Andrea Colamedici, analizzate, da un punto di vista filosofico,

otto storie di donne tratte dalle più antiche alle più moderne forme di narrazione.

Fornendone una lettura diversa, seppur basata sui testi originali, compite una vera e

propria opera di decostruzione di stereotipi che hanno storicamente accompagnato

determinate figure femminili e che hanno contribuito ad alimentare una visione

monolitica della donna, incastrata in ruoli rigidi e precostituiti che ancora oggi

condizionano il libero percorso di “fioritura” – per usare la vostra terminologia – di ogni

donna. Attraverso questo percorso di disvelamento, al tempo stesso, tentate di ricucire

quella ferita atavica e profonda che è comune a tutte le donne.

C’è, come si usa dire con espressione anglofona, un problema di storytelling? Abbiamo cioè

conosciuto determinate versioni di figure femminili, e con esse introiettato certi

condizionamenti, perché ci è stata tramandata una interpretazione fondata su un univoco

punto di vista maschile?   
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Le storie hanno un potere, veicolano valori, visioni del mondo, giudizi e pregiudizi. È sempre

stato così nella storia, a qualunque latitudine, ed è così ancora adesso. I miti omerici hanno

influenzato profondamente il nostro sguardo sul mondo, che è poi la ragione per cui Platone ha

scelto di sostituirli con i propri, e la mitologia greca ci ha trasmesso una certa visione del

rapporto uomo-donna. Abbiamo considerato Zeus e Hera la coppia monogamica fondata della

cultura occidentale, e oggi possiamo riconoscere - senza gettare via quel patrimonio, ma al

contrario recuperando le storie apocrife - quanto fosse problematico. Ecco perché la psicologia

nell’ultimo secolo ha iniziato a indagare questi significati, occupandosi di fiabe, racconti popolari

e storie che sembravano solo intrattenimento, ma che invece cementavano una certa cartografia

dei rapporti umani. Anche il modo di dare la notizia di un femminicidio sui giornali ha una

componente narrativa importante, che ci aiuta a capire quanto la prospettiva con cui si racconta

una storia abbia a che fare con la vita e la morte.  

4) L’11 febbraio la Corte Costituzionale ha sollevato dinanzi a sé questione di legittimità

costituzionale dell’art. 262, comma primo, del codice civile, nella parte in cui, in mancanza

di diverso accordo dei genitori, impone l’acquisizione alla nascita del cognome paterno,

anziché dei cognomi di entrambi.

La Corte, nel ripercorre le tappe della propria giurisprudenza, si sofferma in particolare su

quanto riconosciuto già dall’ordinanza n. 61 del 2006, ovvero che «l’attuale sistema di

attribuzione del cognome è retaggio di una concezione patriarcale della famiglia, la quale

affonda le proprie radici nel diritto di famiglia romanistico, e di una tramontata potestà

maritale, non più coerente con i principi dell’ordinamento e con il valore costituzionale

dell’uguaglianza tra uomo e donna». Successiva a tale fondamentale pronuncia è la

sentenza n. 286 del 2016, con la quale, ravvisando il contrasto della regola del patronimico

con gli artt. 2, 3, 29, secondo comma, Cost., la Corte aveva dichiarato l’illegittimità

costituzionale della norma che non consentiva di trasmettere di comune accordo ai figli al

momento della nascita anche il cognome materno, e riconoscendo al tempo stesso la

necessità di pervenire ad un ristabilimento del principio della parità dei genitori

attraverso un intervento del legislatore che disciplinasse organicamente la materia. A tale

invito è seguita la consueta inerzia del decisore politico, che ha portato la Corte a tornare,

seppur in termini diversi, sulla medesima questione.

In attesa che la Consulta si pronunci, ponendo nuovamente allo scoperto le deficienze e i

ritardi del nostro consesso parlamentare e parimenti gettando luce sui punti ancora bui

del nostro impianto legislativo, ritiene sia un segnale importante in vista del superamento,
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anche ideologico, del sistema patriarcale?    

È un segnale importantissimo, e negli ultimi decenni ne sono arrivati molti, per fortuna. Stiamo

progressivamente abbandonando, con lentezza ma con costanza, una serie di retaggi culturali

che ponevano la donna in una condizione di subordinazione, o addirittura di assoggettamento,

rispetto all’uomo. In questa prospettiva anche la questione del cognome è importante, perché se

è vero che la famiglia e la relazione genitore-figlio dovrebbero fondarsi sull’amore, come ogni

rapporto umano rappresentano una dinamica di potere. Se il potere di dare il cognome è solo di

un genitore, ne segue che ci sarà uno squilibrio, se non altro nella dimensione pubblica. Quella

verso cui stiamo andando in questi anni è, al contrario, una società in cui i genitori possano

avere parità di potere, possano davvero cooperare senza che uno prevalga sull’altro, e questo ci

porta a mettere in dubbio anche degli aspetti che di primo acchito potrebbero apparire superflui.

 

5) La ancora oscura vicenda della diciottenne pakistana Saman Abbas ha riportato

all’attenzione dei media il fenomeno dei matrimoni combinati (e di quello, in qualche

modo affine, delle cc.dd. “spose bambine”). Il Viminale ha da poco pubblicato il primo

report statistico sulla costrizione e induzione a nozze in Italia, con molta probabilità

sottostimato rispetto al numero reale, a circa due anni dall’introduzione del relativo

delitto di cui all’art. 558bis c.p. Sebbene vada certamente ascritto merito all’iniziativa del

legislatore di criminalizzare i matrimoni forzati (i quali nella maggior parte dei casi

coinvolgono giovani o addirittura minorenni), va altresì considerato come nei reati

culturalmente orientati - o comunque connotati da motivi di matrice ideologico-culturale

nonché religiosa - l’intervento penale assuma carattere eminentemente sanzionatorio.

Difatti, gli auspicati meccanismi di coazione psicologica che la parte precettizia del divieto

dovrebbe attivare secondo la funzione di prevenzione generale integratrice che le è

propria, sono in questi contesti largamente inefficaci.

Crede pertanto che, così come nel caso del più vasto problema della violenza sulle donne,

lo Stato debba farsi carico di intervenire in un’altra direzione, che miri a potenziare la

prospettiva della prevenzione rispetto a fenomeni così strutturalmente complessi e,

appunto, espressivi di identità culturale?   

È un tema molto complesso e difficile da riassumere. Credo prima di tutto che, nonostante la

comunità musulmana in Italia conti milioni di persone, sia l’opinione pubblica sia le istituzioni

ne sappiano ancora molto poco, e questo rischia di favorire l’islamofobia, specie di fronte a un

caso come quello di Saman Abbas. È importante, per questa ragione, dare voce a tutte le attiviste 
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femministe musulmane che possono fare chiarezza e permettere di orientarsi nella complessità

delle questioni religiose. La religione musulmana non è in contraddizione con i principi

democratici, prova ne è proprio l’espressione del femminismo musulmano, ma perché si possa

fare prevenzione di certi fenomeni è urgente che lo Stato abbia prima di tutto conoscenza e

consapevolezza della cultura di cui si sta parlando. Spesso non si capisce quanto, oltre all’aspetto

repressivo, sia necessario un lavoro culturale. Non accade solo in casi come questi, ma anche in

tutto quello che ha a che fare con la violenza di genere.    

6) Affacciandoci ora sul panorama internazionale, il primo luglio la Turchia è

ufficialmente uscita dalla Convenzione di Istanbul, a seguito della decisione del Consiglio

di Stato turco di respingere il ricorso con cui l’opposizione aveva chiesto che la decisione

del presidente Erdogan fosse annullata.

Non erano mancate reazioni, sia di aperta protesta delle donne turche, scese in piazza ad

Istanbul, come ad Ankara e a Smirne; sia di denuncia delle istituzioni ed autorità europee

ed extraeuropee.

E se la motivazione ufficiale di tale volontà di recesso è stata indicata nel (presunto)

raggiungimento di un adeguato standard di tutela delle donne attraverso strumenti di

protezione interni allo Stato turco, – il che fa amaramente sorridere, guardando ai numeri

dei femminicidi e delle violenze sulle donne perpetrate in Turchia solo tra il 2020 e questa

prima metà di 2021, senza considerare un certa cifra “oscura” di morti di donne dubbie –; è

fin troppo evidente che si tratti di una calcolata scelta politica, da collegare all’intento di

Erdogan di avvicinare a sé quella consistente parte dell’elettorato conservatore che vede

nella libertà delle donne un nemico della famiglia tradizionale.

Sorvolando sulle sabbie mobili su cui si pretenderebbe di reggere la motivazione ufficiale,

e scomodando il secondo imperativo categorico di Kant, sono le donne ancora una volta

trattate solo come mezzo, e mai come fine, come bieco strumento di consenso politico?  

La Turchia è sempre di più l’ago della bilancia di molte questioni geopolitiche, quindi quello che

accade lì è da osservare con attenzione e con estrema serietà. L’uscita dalla Convenzione di

Istanbul rientra in un progetto internazionale di smantellamento dei diritti riproduttivi e

sessuali delle donne, che si scontra invece con quello che l’Unione Europea sta cercando di fare,

ponendo la violenza di genere come eurocrimine. Io credo che il progetto di sottrazione dei

diritti delle donne sia prima di tutto un fatto ideologico, più che una questione di consenso

politico. Le donne fanno paura, se sono libere diventano pericolose e mettono in dubbio i ruoli di
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genere, quindi devono perdere dei diritti acquisiti, a cominciare da quello all’aborto. Questo è

pericolosissimo, ma dagli Stati Uniti, all’Ungheria, alla Polonia e anche a certe regioni italiane,

accade sempre più di frequente.  

7) Il tema degli stereotipi di genere è stato in questa Rivista acutamente sviscerato da

Marco Dell’Utri entro la cornice specifica del linguaggio giuridico, Sugli stereotipi nel

ragionamento giuridico.

L’analisi – che si iscrive  all’interno di un più ampio ciclo di riflessioni allo stesso dedicato –

prende le mosse dal Programma di Gestione per l’anno 2021 della Corte di cassazione,

predisposto dal Primo Presidente Pietro Curzio.

Dalla ricostruzione di significative decisioni giudiziarie – talune più lontane altre più

vicine nel tempo – si evincono due aspetti: il primo è indubbiamente la tenace pervasività e

diffusività del fenomeno finanche nelle trame motivazionali dei provvedimenti giudiziari

(oltre che, ancora, nelle modalità di conduzione di interrogatori e contro-esami, specie

nell’ambito di reati a sfondo sessuale); il secondo, che vi è, allo stesso tempo, una

consapevolezza crescente e una maggiore sensibilità rispetto al problema, che si traduce

nella attivazione di politiche settoriali di contrasto.

Intravede, anche nell’ambito di tale contesto, che è espressione di uno dei poteri

fondamentali dello Stato e ha diretta incidenza sulla vita delle persone, un momento di

significativa apertura e propulsione al cambiamento?  

Credo proprio di sì. Fino anche solo a due anni fa questo tipo di decisioni sarebbero state quasi

impossibili e sarebbero state ritenute superflue o addirittura incomprensibili. Oggi ci troviamo al

centro del dibattito, di fronte a posizioni inconciliabili e a tantissime resistenze, ma finalmente il

dibattito è aperto. È una rivoluzione, nonostante tutto.  

8) Lo scorso 4 marzo il quotidiano la Repubblica ha pubblicato una lettera aperta

indirizzata all’Istituto dell’Enciclopedia Treccani, su iniziativa di Maria Beatrice

Giovanardi - l’italiana che ha già ottenuto la modifica in chiave non sessista della

definizione di “woman” dell’Oxford Dictionary - e firmata da cento personalità del mondo

della politica e della cultura. Con questa lettera si reiterava, rendendola di dominio

pubblico, la richiesta (già fatta pervenire direttamente alla Treccani) di procedere ad un

aggiornamento delle definizioni sinonimiche del termine donna, da operare in due

direzioni: la rimozione dei “vocaboli espressamente ingiuriosi riferiti alla donna,

limitandosi a lasciarli sotto la lettera di riferimento”; l’inserimento di “espressioni che
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rappresentino, in modo completo ed aderente alla realtà di oggi, il ruolo delle donne nella

società”.

Ne è dapprima seguita una replica pubblicata sia sul sito della Treccani che su la

Repubblica, a firma della direttrice del Vocabolario Valeria Della Valle, ove si precisava

come l’intento dell’Istituto fosse quello di registrare tutte le espressioni che, nel corso della

storia della lingua italiana, sono state riferite alla parola “donna”, comprese, dunque,

quelle che ne dipingono una visione esclusivamente dispregiativa. 

Il successivo 14 maggio la Repubblica ha informato i propri lettori dell’avvenuta

espunzione di tutte le espressioni denigratorie in precedenza contenute nella definizione di

“donna” del vocabolario online della Treccani, alla quale seguirà a breve un più completo

aggiornamento del lemma.

È concorde nel ritenere che le istituzioni della cultura, qual è indubbiamente l’Istituto

dell’Enciclopedia Treccani, debbano essere a pieno titolo partecipi del processo di

cambiamento di un habitus mentale che, seppur non ancora del tutto smantellato, rivela

una sempre maggiore inadeguatezza a rappresentare la società contemporanea?   

Rispetto a questa vicenda ho letto pareri molto discordanti, e in effetti credo che rappresenti una

domanda aperta, che è poi legata a due differenti approcci della linguistica: quello descrittivo e

quello normativo. Un vocabolario deve descrivere un termine o prescrivere come andrebbe

usato? Molte persone pioniere del linguaggio inclusivo in Italia (penso a Vera Gheno e Federico

Faloppa) hanno espresso disaccordo rispetto alla cancellazione, proprio perché i vocabolari

registrano tutto quello che la comunità dei parlanti usa, quindi anche le espressioni dispregiative

e offensive. È piuttosto la comunità dei parlanti a dover cambiare il giudizio di valore che

esprime rispetto a un termine o scegliere di non usarlo più, così da espellerlo dal vocabolario. Io

sono abbastanza d’accordo, anche perché questo non solleva le istituzioni che osservano e

descrivono la nostra lingua dal partecipare al processo. Purtroppo, a differenza di Treccani, ci

sono molte altre istituzioni che hanno paura di questo cambiamento.  

9) Ancora in ambito di istituzioni culturali. L’Università di Bari ha di recente comunicato di

aver previsto, a partire dal prossimo anno accademico, una riduzione del 30% delle tasse

universitarie in favore delle studentesse (con reddito ISEE inferiore a 30mila euro) che

sceglieranno di iscriversi a corsi di laurea (puntualmente elencati) che registrano

storicamente una percentuale molto bassa di “presenza” femminile.
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L’iniziativa ha suscitato reazioni di diverso segno: la più eclatante, tra le contrarie, è

certamente quella del senatore Pillon, che ha  sostenuto la inopportunità di tali politiche,

difettando – a suo dire – nelle donne una predisposizione naturale all’apprendimento delle

materie “tecniche”, essendo viceversa più portate per “materie legate all’accudimento”.

Di poco successiva è la notizia del bando per quindici borse di studio stanziate dal

Politecnico di Milano e finanziate da privati, destinate esclusivamente a diplomande che

intendano iscriversi alle facoltà di ingegneria.

Al di là di qualsivoglia preconcetto, Lei che attraverso il progetto Tlon e la sua Scuola di

filosofia si occupa in particolare di “fioritura personale” e che ha esperienza di formatrice

nelle più affermate aziende, crede sia possibile sostenere una correlazione tra genere e

inclinazione?

O è anch’essa il frutto di un’operazione subdola di “etichettamento”?  

È senza dubbio un condizionamento culturale, non c’è alcuna ragione biologica per credere che

ci sia una correlazione. Come esseri umani, al di là del nostro genere possiamo avere inclinazioni

per certe discipline e non per altre. Del resto, le donne hanno iniziato a frequentare l’università

poco più di un secolo fa, per millenni è stato detto loro che studiare non fosse “femminile” e che

leggere rendesse sterili. Parlare di discriminazione di genere, infatti, non significa dire che le

donne siano migliori degli uomini o che debbano voler fare tutto, ma significa valutare le proprie

capacità e quelle delle altre persone senza i pregiudizi legati al genere, senza pensare che ci

siano cose per donne e cose per uomini. Purtroppo in Italia ci sono ancora questi pregiudizi

diffusi.  

10) Altro tema controverso che ritorna ciclicamente nel dibattito pubblico è quello delle

quote rosa. Le critiche che le stesse donne muovono al c.d. quotismo si fondano sulla

convinzione che riservare dei posti sulla base della mera appartenenza al genere

femminile offuscherebbe il ricorso ai canoni del merito e della competenza quali univoci

criteri del processo di selezione, disegnando una corsia privilegiata. 

Di contro, chi si professa a favore delle quote rosa, vi riconosce una funzione di “cura

necessaria” rispetto ad uno stato di cose malsano, costituito da un dislivello di potere

incapace di riassestarsi da solo. Chi infatti detiene un privilegio non è disposto a cederlo

sua sponte.

Secondo Lei è questo il modo in cui devono essere intese le quote rosa? Ritiene che possano

svolgere una funzione simil-pedagogica, che le renderà addirittura superflue in un
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prossimo futuro?  

Secondo me bisogna partire dal fatto che ci siano donne e uomini capaci e competenti in ogni

campo, ma che per i cosiddetti gender bias le donne vengano sistematicamente escluse (perché

ritenute poco autorevoli o perché si pensa che non siano adatte a ricoprire una certa carica

perché madri, per fare due esempi). Le quote, in questo senso, non sono uno strumento premiale,

ma hanno lo scopo di smantellare i bias. Se pensiamo che le quote siano un premio, siamo in

sostanza dicendo che stiamo dando una posizione a una persona che non la merita, quindi che

non è competente. La legge Golfo Mosca ha dimostrato, al contrario, che le donne in grado di

partecipare ai CdA c’erano eccome, ma non venivano viste. Sarebbe augurabile, come sta

accadendo in altri paesi, che le quote diventino superflue a un certo punto, ma in Italia la

discriminazione è talmente grande che purtroppo sono ancora essenziali.  

11) Le cc.dd. audizione cieche – da Lei ricordate in una recente intervista – sperimentate a

partire dagli anni ’50 dalla New York Philharmonic hanno avuto l’esito di un aumento fino

al del 30% delle orchestrali assunte.

Non si tratta della prima forma di “occultamento” dell’identità di genere – rectius genere

femminile – che ha ottenuto riscontri di favore per le donne: si pensi, ad esempio,

all’utilizzo di pseudonimi, nomi maschili o addirittura all’anonimato da parte di tante

scrittrici nella storia della letteratura, resosi funzionale se non addirittura necessario in

alcuni casi per essere ritenute meritevoli di pubblicazione, in altri per incrementare il

numero delle vendite.

Da qui il seguente quesito: è opportuno incentivare simili prassi di oscuramento del

proprio genere come metodi più imparziali di selezione, privilegiando il dato pratico

favorevole alle donne, o invece valorizzare l’aspetto della conduzione, riconoscendo

l’inganno di un sistema che non affronta l’ostacolo ma semplicemente lo aggira?  

Le audizioni cieche dimostrano che la ragione per cui le orchestrali non venivano scelte era il

genere, e rappresentano un caso di studio interessante per smontare l’idea che la

discriminazione non esista. Ovviamente doversi nascondere perché emerga il proprio talento è

svilente e dimostra quanto lo sguardo sui corpi e sulle identità sia pervasivo. Serve come caso

limite, ma dovrebbe portare a una riflessione sui gender bias nei processi di selezione. Ogni

persona dovrebbe essere libera di mostrarsi in pubblico senza dover nascondere una parte di sé

per essere considerata adatta a un ruolo.  
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12) Il c.d. Family Act – riforma che si colloca nel quadro del PNRR – realizza per la prima

volta un approccio “integrato” nelle politiche di sostegno alle famiglie, prevedendo

l’adozione di misure che operano in direzioni diverse ma convergono su un medesimo

fronte. Tra queste meritano di essere menzionate gli incentivi al lavoro femminile,

l’estensione del congedo obbligatorio di paternità, la revisione dei congedi parentali (per

una ricostruzione dei due istituti e delle relative differenze si rimanda in questa Rivista

all’articolo di Francesco Bordonali, La tutela delle pari opportunità: un primo (mezzo)

importante passo in avanti).

Ritiene che, anche su impulso della normativa europea (si guardi in ultimo la diretttiva UE

n. 2019/1158 del 20 giugno 2019, relativa all’equilibrio tra attività professionale e vita

familiare per i genitori e i prestatori di assistenza) nonché delle sfide lanciate dall’Unione

per far fronte alle “questioni sociali” acuite dalla pandemia, il Family Act testimoni una

maggiore coscienza del sempre più necessario ricorso alla logica della condivisione, che

deve partire dalle famiglie, per poi permeare tutti i contesti lavorativi e infine i piani più

alti del potere?    

Credo che la sensibilità stia cambiando, e che in questo l’Unione Europea abbia un ruolo

centrale, così come lo hanno - sebbene in modo diverso - altre realtà sovra-nazionali. L’agenda

2030 dell’ONU, per esempio. è un documento fondamentale per il cambiamento di una serie di

processi sociali, economici, ambientali, ma anche di stereotipi e dinamiche relazionali.

L’obiettivo di sviluppo sostenibile relativo alla parità di genere (SDG 5) parla sia della salute

riproduttiva, della contraccezione, delle mutilazioni genitali femminili, ma anche della divisione

dei carichi domestici, della distruzione degli stereotipi e di un’altra serie di comportamenti

culturali che sono ovviamente meno gravi di altri, ma che rientrano nella stessa visione dei

rapporti tra i generi.  

13) Grazia Deledda, scrittrice premio Nobel per la letteratura 1926, e Hannah Arendt,

filosofa politica collocata tra i pensatori più influenti del Novecento. Due donne, tra le

tante, che si sono distinte in diversi campi della cultura. Allo stesso tempo due donne

spesso ignorate dai programmi scolastici e di conseguenza poco conosciute dagli studenti.

Inserire stabilmente nei programmi, per lo meno delle scuole superiori, figure di donne

come la Deledda per la letteratura e la Arendt per la filosofia, aiuterebbe a comunicare agli

studenti un messaggio duplice: fornire un esempio e un modello di ispirazione per le

giovani donne e di inclusione nei campi artistici, culturali e latu sensu politici per chi è in

una fase cruciale della propria formazione.
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Esiste anche in questo caso un difetto di rappresentazione, da imputare ai nostri

programmi scolastici, che sarebbe opportuno correggere?   

Le donne vengono ancora sistematicamente dimenticate e cancellate, anche se - come Deledda -

hanno vinto il premio Nobel per la Letteratura, finendo per essere lette più all’estero che nel

proprio paese. Ancora una volta, rappresentare l’opera delle donne non è un premio o un

contentino, ma il riconoscimento giusto di un valore. Se prima dell’Ottocento le donne non

potevano, salvo davvero pochissime eccezioni, occuparsi di letteratura e filosofia, da un secolo e

mezzo questo accade, dunque come è possibile che nei manuali scolastici siano ancora assenti?  

14) “La prima donna che…” La prima donna a…” o “Per la prima volta una donna…” sono

frasi che – complici i mass media – sentiamo in maniera sempre più ricorrente.

Eppure, nella positività del messaggio che questi “annunci mediatici” intendono

trasmettere, essi testimoniano anche l’eccezionalità di vedere una donna ricoprire

determinati ruoli.

Non a caso, nella bellissima intervista di Paola Filippi a Margherita Cassano, La prima

magistrata nominata Presidente aggiunto della Corte di Cassazione, pubblicata in questa

Rivista, la Dott.ssa Cassano ha ribadito quanto già significativamente detto poco dopo la

sua nomina, e cioè che “potremmo ritenere raggiunta la parità solo quando cesserà di

fare notizia la nomina di una donna” in un ruolo apicale della magistratura.

Questo, in effetti, è l’obiettivo che tutti noi, non solo le donne, ci dovremmo prefiggere.

Ma nel frattempo che ciò accada, potrebbe suggerirsi una riflessione: se le notizie di donne

che hanno raggiunto i vertici nella loro professione, che si sono distinte in un determinato

settore, che hanno scalato con successo il cursus honorum, realmente comunicano

messaggi ambivalenti, nel lungo frangente di questo percorso tutto in salita probabilmente

dovremmo continuare a privilegiare la faccia della medaglia che ci sorride. Per offrire

l’idea della possibilità a chi è cresciuta invece nella cultura della impossibilità e della

negazione delle opportunità; per offrire un messaggio di speranza a chi stava lottando ma

stava per cedere…  

Io non credo che sottolineare queste situazioni sia del tutto sbagliato, specie perché sono

frequenti e danno l’idea che un altro muro sia crollato, e che dunque sia possibile anche per altre

donne fare lo stesso. Il problema è quando la donna che raggiunge un certo ruolo per la prima
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volta viene raccontata solo in quanto donna, e spesso in quanto madre, oscurando così il suo

nome, la sua individualità, le sue competenze. È importante raccontare cosa sta cambiando in

tutti i settori, ma soprattutto raccontare le storie di queste donne, che spesso sono potenti,

particolari, uniche, e che rischiano di essere appiattite sullo stereotipo de “la prima donna che…”

Abbiamo bisogno di sapere che il soffitto di cristallo si può infrangere, ma abbiamo bisogno di

ascoltare la storia di chi l’ha fatto.                                            
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